


"- a glimpse into the traditions of this macabre festival from ages past when people 
attempted to ward off wicked phantoms through masked and outlandish costumes, 
burning fires and begging for 'soul cakes' in exchange for prayers."  
~ Lucia Davies / Another Magazine 
 
“Pierre was right – I like these photographs very very much.” ~ David Lynch 
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The Peer Gallery 
 
"Fare uno spaghetto al pomodoro non è assolutamente semplice; lo chef deve dare il 
massimo, deve essere un piatto che rasenta la perfezione poiché racchiude tutta la 
nostra storia. Abbiamo mangiato un miliardo di spaghetti al pomodoro e ogni volta il 
nostro ci sembra il migliore del mondo - quello della mamma, oppure della nonna, fatto 
con i pomodori dell'orto di famiglia". 
Parla così lo chef Fulvio Pierangelini, invitato a tenere una lezione all'Università di 
Parma, a proposito di un simbolo della nostra cultura gastronomica. 
La gastronomia è alla base della cultura italiana, ed è un campo semantico privilegiato 
per l'analisi etnografica, ricco di tracce e resti di manufatti, immagini, ricordi. La storia 
di una famiglia può essere ricostruita attraverso il suo archivio fotografico, ma una 
comprensione maggiore di quelle immagini (qualcosa che potremmo definire come il 
sapore della memoria) può arrivare dalla consultazione parallela di un ricettario, dal 
racconto orale dei discendenti o semplicemente dal ricordo olfattivo personale. Nella 
degustazione di un piatto (così come nella sua preparazione o nell'origine dei suoi 
ingredienti), ci spiega Pierangelini, è fondamentale la memoria. Il fatto che uno chef, il 
cui lavoro consiste nel trasformare l'arte culinaria in Arte, riconosca che dalla memoria 



di un piatto non si prescinde e che nella sua dimensione temporale è racchiusa la 
chiave per una delle sue infinite possibili re-interpretazioni, è lo stesso processo 
culturale che ha ispirato la nascita di THE PEER GALLERY. 
 
Nell'intenzione dei curatori THE PEER GALLERY è un concept  che si propone di 
evidenziare il valore estetico e documentale della fotografia amatoriale d'epoca. 
Dall'inizio del '900 la fotografia ha generato un linguaggio artistico alla portata di tutti, 
generando miriadi di artisti. 
Avere a che fare con una macchina fotografica ha da sempre procurato quella 
condizione creativa elementare con la quale possiamo non solo riflettere sulla nostra 
cultura ma anche guadagnare gli strumenti per comprendere la fotografia nell'arte 
contemporanea. Si potrebbe provocatoriamente dire che l'intento di THE PEER 
GALLERY è quello di rendere la fotografia amatoriale un documento etnografico, e di 
conferire a questo, attraverso la selezione, il processo di stampa e gli accostamenti, 
un valore artistico.  
"Trasforma la tua Memoria in Arte" è lo slogan con cui THE PEER GALLERY debutta. 
Il debutto sta avvenendo durante i primi tre mesi del 2012, con l'allestimento dello 
stand dei designer GRUPPO DI INSTALLAZIONE alla fiera parigina Maison & Objet, 
l'organizzazione di una esposizione di una selezione di fotografie dalla collezione 
fotografica Hauted Air di Ossian Brown nel contesto di A.I. AltaRoma, e con 
l'acquisizione dell' opera di Mario Giacomelli "Mattatoio". 
La successione di questi tre eventi rappresenta i diversi aspetti del progetto THE 
PEER GALLERY. 
 
Giulio Di Mauro, Chiara Raffaele e David Tibet, con la collaborazione esterna di Fabio 
Timodei, sono ad oggi le risorse umane di THE PEER GALLERY. I primi due si 
occupano prevalentemente di fotografia d'epoca nell'ambito (esteso) della 
gastronomia, gli altri promuovono il concept rispettivamente negli ambiti dell'arte 
figurativa e del design. 
 Il lavoro principale di THE PEER GALLERY consiste nel formare un archivio tematico 
di negativi tra il 1900 ed il 1970 e nel produrre serie limitate di stampe fine art, ma è 
previsto anche uno spazio ludico e di interazione con pittori, illustratori e fotografi così 
come uno spazio di applicazione al design dell'estetica prodotta. 
 L'eterogeneità delle esperienze che THE PEER GALLERY si propone di realizzare è 
funzionale alla trasversalità del campo semantico scelto, la gastronomia, ma lo scopo 
primario rimane quello di indagare, raccogliere, salvare e promuovere la fotografia 
popolare d'epoca. Anche il lavoro su o con artisti è comunque teso ad approfondire la 
gastronomia in ambito popolare. Ogni mostra tematica sarà il frutto della selezione 
operata dai curatori in base alle caratteristiche del contesto, alla stagione e 
all'eventuale interazione con artisti o archivi esterni. Ogni applicazione nell'ambito 
dell'arredamento d'interni, dell'allestimento di mostre e fiere o nell'art direction di eventi 
culturali, sarà frutto di collaborazioni con istituzioni o aziende operanti nello stesso 
ambito o con finalità analoghe. 
 




